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Pet' poco che vogliasi riflettere ' alla difficoltà
assai maggiore, che presenta la scultura in Con­
corso delle arti sorelle, ed alla .totale mancanza
di preliminare istruzione, non essendosi finora
dalla R. Accademia Albertina ordinata la scuola
di plastica, non si potrà a meno d'esser com­
presi da meraviglia al vedere insieme ai prodotti
dell' industria nazionale, ed agli oggetti di belle
arti, esposto pur anche al Pubblico, un sufficiente
numero di quelli dipendenti da questa nobilissima
arte, e 'quel che più monta eseguiti con non ordi­
naria maestria: peccato solamente, che la ristret­
tezza del locale non ci dia campo di contemplarli
partitarnente nel vero pun.to di vista! Lode per­
tanto, e lode sincera a' nostri giovani artisti , ·che
battono animosi l'ardua carriera. Che se nel de­
scrivere le loro opere mi avveng~ di notare al­
cune poche-mende, anzi che addontarsene, porto
fiducia, che me ne vogliano saper buon grado;
perciocchè una ragionevole, e moderata censura,
oltre ad essere per le ani me conscienziose stimolo
a ' far meglio, previene altresì, e rintuzza gr in­
discreti colpi della malevolenza ~ ed appaga assai
più gli osservatori, de' quali alcuni senza aver
tra le mani le seste, le hanno negli occhi; e
tutti sanno d'altronde, che la perfezione nello
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stato presente non è il retaggio dell'umana pr~

genie. Anclze Raffaello , dice il Lanzi col Laz­
zarini , cadde in errori, ed è primo tuttavia ~

peT'~hè ne commise meno che altri (J)

Cado lJlarocclzetti da Torino

A tutti è noto, che la statua equestre' d'Ema­
nuele Filiberto , monumento destinato ad et er­
nare la mem oria d el vincitor d i s. Qu intino , è
compita, che era non ha gua ri esposLa nel gran
cortile del Louvre a Parigi, e che tra pochi
mesi la vedremo torreggiare in mezzo alla sim­
metrica pia~z~ di s. ·e nrl o. Sarebbe quindi in_o
considerato che da me si parlasse del modello;
che abbiamo sott'occhio , ignaro, siccome sono ,
delle mutazioni' , che prima del gello può avere
introdotto l'artista nella sua opera, e special ­
mente risguardo a,lIa spada , che per esser monca
nel bozzeito , non sapre i dire quanta parte di
volto d eW E roe tolga alla vista d ell 'osservatore.
Lascio pel'L anto 31 Pubblico di giudic3rne a su o
tempo per se med esimo.

Ev,vi pure del sig. Marocchetti una. statuett a
in bronzo rappliesenLanLe Carlo Botta. Questi è
seduto su rl'una seggiola .a bracciuoli siccome
slava un giorno nel laboratorio dello Scultore,
che la modellò fu r tivamente , e con assai ver-ità,
e naturalezza, La fu sione però non mi pare ah..
bastanza finita per un lavoro dipiccoln dimen­

sione. Vero. è che la lima , ed il cesello distrug-

(t) Lanal SI. Pitt. , vol. 2 , pag. 83 , ed}z. di Milano.
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gono, O al terano i minimi tratti ; ma io intendo
parlare di quella finitezza soltanto , per cui le
figu re di getto non s'hanno , al dir del Vasari ,
a rinettare con f erri (J); tanto eil modello e le
forme sono a perfezione condotti.

Giuseppe Bogliani da Torino

Una delle più commoventi scene, che -sapesse
immaginare, e descrivere l'anima sensibilissima
di Virgilio , qual 'si è quella di Enea che mette
in salva Anchise ed Ascanio, non poteva a meno
di somministrare alle belle arti un nobilissimo
soggett o; massimamente che , oltre alla compo­
sizione del gruppo ~ alla mossa d~lle figure, alla
contrazione, ed al rilassamento dei muscoli, al­
l'espressione dei di versi affetti, ti presenta d'un
sol tratto le tre principali età dell'uomo coll e
loro caratteristiche variazioni. Ottimo divisa­
mento pertanto fu quello del signor Bogliani
di aver eseguito in gesso questo sublime, e te­
nero concetto : concetto , il quale sebbene sia
stato tratt ato in alcuna ant ica medaglia , ed in
qu alche opera' di basso , e di tutto rilievo , non
so , se il sia stato abbastanza convenevolmente,
per la grande difficoltà senza dubbio di combinare
colle leggi dell'equilibrio la sicurezza , e la di ­
cevole .posa del carico sovraimposto. Ed è ap ­
punto in ciò che consiste il merito principale .
del lavoro d el sig. Bogliani; giacch è nel suo
gl'Uppo nè tema di cadut a, nè volgare giacitu ra

( I) Introd. alle Ire ar ti del disegno, ca l' XI, pago 455,
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avvi cn che oflenda l' immagi naz ione dell 'esser­
vatore. Che. se l'occhio del Pubblico passa oltre ,
pare a me che debba accagionarsene la distanza
dai vari i pun ti di vista non proporzionata all e.
piccole di mensioni del modello, pel' cui le fi­
gure vi si veggono con disagio. Taluno ebbe già

, a dire che il Boglian i abbi a imitato una simil e
scultura del .Bern ini , non però gli errori. No'n
conoscendo quest'opera l non sapr ei che rispon­
dere ; ma ciò che Lutti sanno si è, che l'in­
venzione , e diremoqu asi la composizione ~ tutta
di Virgil io , e che pel' (luesta parte poco viptiò
aggiungere l'artista.. Del r esto al pr egio ramtnen­
Lato poc'anzi se vi arrogi e correzione di disegno ,
e studio del nudo, e ragi onata muscolatura , e
cald ezza d 'affetti. pare a me che la religio'~a e
figliale pie tà d 'Ene a possa essere un soggetto qnanto ­

poetico , altrettanto ad att o ad esser.e degnamente
rappresent ato nelle al'tifigurative.

Ha inolt re esposto il Bogliani una statua in
gesso . che da una ghirlanda di ~o.ri, che tiene
dall 'u na all 'ultra mano sospesa , venne universal­
mente cr eduta lI~a Flora; e come tale forse a
r agione censurat a. Ma s'ella , al dir dell 'artista ,
non è che una pastorella , la quale sta vagheg­
giando la ghirlanda da se intessuta , e se ne com­
piace , come sembra indicar e la posa della per­
sona , e la mossa del capo , non saravvi a che
riJire sull'atteggiamento ; e nè manco intorno
une form e abbastanza aggraziate , tondeggianti ,
rilevate , e quali si confanno a ben conformata
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fan ciulla, non già ad un en te ideale eceleste ,
qual sarebbe I'appassionatn amante di Zefil'o. Che
se v'è pecca ad emendare è forse' nel collo ch e mi
sembrò un tantino turgido nella parte diritta.

L'erma di Carlo Botta , altro lavoro rlel Bogli ani,
a mio avviso anzich é l'austera impronta dell 'uom o
di Stato, e del filosofo pensatore, porta scolpita
in fronte l'ilare tranquillità d 'un ' integra coscienza;
le doti in somma del suo cuore ; e ne so obbligo
grandissimo all 'urtista , perciocch è quelle del­
l'ingegno , più "che sul marmo o sul bronzo , pas­
seranno alla posteri Là nelle sue opere immortali.

Angelo Bruneri da Torino

Se l'esprimere convenevolmente gli affetti è la
pal'te pi ù filosofica , più sublime! ed insieme la
più difficile delle Belle Art i , e se la scultura è
quella che vi si presta meno , non potendo avere
siccome l'altre ricorso alle diverse tinte, al chiaro­
scuro , ed alla rappresentazione dell 'occhio, non
dubbio interprete delle interne commozioni , gran
lode a quello sarà dovuta , che mediante la
semplice azione impressa nelle figure , e con qual­
che ben meditato colpo di scarp ello perviene a
r it rar re in un colle este rn e forme le affezioni
dell 'animo. Quindi è che Plinio dà il vanto di
artefici sommi ad Agesandro , a Polidoro , ad
Atenodoro per l'impareggiabile espressione del
L aocoonte, che antepone ad ogni altra opera
di pittura e di scultura , sebbene non come la
Venc re , o come l'Apollo ridotto all 'ultimo pu -
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limento (l): Celebratissimo del pari è Prasitele
per la Niohe, e la sua prole, in cui l'artista infuse
quanto di vita si poteva nel marmo (2). Ed è ap­
punto a questi sublimi esemplari, che inspiravasi
il nostro Bruneri quando ideava, c modellava la
Lucia del Manzoni, E chi avvi in fatto che ~I primo
por piede in quella sala, ave tra molti e tutti
interessanti oggetti trovasi la Statua, non sia tosto
a preferenza da questa rapito? Chi al modesto
accosciare della persona, all'aggraziato piegar
del fianco, al temperato allargar delle braccia ,
al lieve protender del collo, alla tenera mossa
del capo, a quell'occhio, a quella fronte non
ravvisa in un subito l'innocenza oppressa ,che
ha quasi mansuefatto il suo tiranno, e .che ria­
nimata dal vedere in lui una cert'aria di esi­
tazione, con tutta l'eloquenza della natura in­
calza il suo avversario: compisca l'opera di mi­
sericordia: mi liberi, mi liberi, ed immota at­
tende un sì consolatore (3). Non è però limitato
alla sola espressione il pl'egio del lavoro del sig.
Bruneri. Anche il nudo vi è con molto studio,
e sapere modellato, le forme vi sono ritondette
e piene, la purità dei contorni conservata, e
soprattutto rnaestrevolmente bilanciato l'equilibrio
della persona nella difficile posi tura in cui si
trova. Resta soltanto, che un generoso mecenate

(l) Opus omnibus picturae "el statuariae artis praeponendum. Plin.
Iib: XXXVI, cap 24.

(2) Es viva lnpidern me dÙ feeere, sed ecce Praxiteles vivam me Iacit
ex lapide , Ex [;raecoepig'ram: Plin xsxvr in noI.

(3) Promessi Sposi 7 cap. n ·1. '
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voglia commetterne l 'esecuaione in marmo ; ed allo-
ra, tolte alcune liev / menrle , che presentnrio il gi­
nocchio destro , ed alcuna delle est l'emi Là, mende
riconosciute rlallo'stesso scultore, sono certo che la
Lucia riuscirà un"opera da contrapporsi, e fors'an :"
che da supel'are più d'una, il cui merito iwincipale
.consiste in un gl'an nome scolpito sul plinto. .

Altra opera assai bene modellata è l' ernia del
cav. Boucheron in cui il Bruneri ci conserva
le sembianze del ' chiarissimo professore. Ma se
beÙ'idurle in marmo alle forme alterate, e de­
pre~e d'una salma inanimata, che ha terminato
allo'/a di soffrire, darà alquanto di rilievo, e di

que sereno contegno, che gli traspariva dal volto,
no~Jduhito ch 'ei non imprima parte de ll'animo' su
<l~U!1 più vivo, e ancor più simigliante ritratto.I Luigi Cauda da T'orino

Raffaello, siccome ci tramandò Federico Zuc­
Cal?, soleva dire, che le cose deon dipingersi
n 0 1 quali sono, ma quali deon essere (I). Pare
inf~tti, che la natura ami scherzare dando a chi
u na\par te , ed a chi un'altra ileli a: bellezza, com­
piutamente a niuno: Quindi è che i capilavori

I

greci, i quali dopo' ventidue secoli formano tut-
t , I l' . . ] Il' . hOra amrmrazione (e uruverso , non erano c e
il c~mplesso di quanto offrivano di bello, e di
perfetto Sparta ed Atene. Ma la religione, la mo­
rale, ed i ?>stumi dei moderni popoli hanno for ­
luna amente già da lu nga stagione bandito le

( l) anzi , Storia pittori ca , vol. 2, pago94, edizione di Milano .
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greche orgie , ed a mala pena trovi chi si presti
a servir di modello, nè questi il più delle volte
è di tali forme dotato da contentare i meno schiz­
zinosi. Non è perciò a maravigliarsi, ' se la statua
in gesso del sig. Cauda, presa dal vero, non sia
in tutte le sue parti egualmente commendevole.
Vatteggiamento però vi è semplice, e naturale,
il volto spira bontà, e dolcezza qual si confa a
.giovine pastore in quella espresso, ed il torso
egregiamente modellato. E se, fornito come :kgli
, d' . Id d~ l' I ,e Ingegno, e ca O amore per arte, VOlTa
coll'assiduo studio dell'antico formarsi nella1sua
mente la vera idea del bello, onde emendare di
mano in mano le imperfezioni che gli ~rrà
d'incontrare nel nudo, e realizzare per tal rrlodo
Ia massima dell'DI'binate, non dubito puntoche
ei non abbia a riuscire un artista da illustrare~ sè
e la sua Patria, L'esposta erma del prof Gio~~rt,
di cui si è già parlato nel Messaggiere (l ), t~to
per la perfetta rappresentazione dell'originale,
che pell'accurato modellamento, e per lo squj jito
lavorìo del marmo mi somministra un'arra siJl1ra
che la mia predizione non andrà certo fallit a!

Giovanni Albeltoni da Varallo

In un tempo, in cui pare che sian venuti a sdifo,
non so se a torto od n ragione, gli argornenti jutti
che hanno relazione colla mitologia e colla Joria
delle antiche nazioni , fu pure avveduto 'con) gl io
quello del sig. Alherloni d" intitolare al Colegio

(f) N." 43 dell'a~no 1837 .

\
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Caccia, di cui èpensionario in Roma, un basso rilievo
in marmo esprimente un soggetto patrio, vale a
dire - Novara, che sostituisce il culto della Croce
a quello d'Ercole già fOlldatore della città e pa­
trono de' novaresi (J). A questo fine rappresentò
egli in piedi la Ciuà di Novara simboleggiata in
una nobile matrona turrita , che rovesciato il
simulacro del nume sta nell'atto di piantare la
Croce sulla stessa erculea ara. A compimento
della composizione vi collocò da una })arte l'idolo
capovolto colla testa separata dal busto, e nell'e­
stremo del lato un albero a cui si avvolge una
vite, conforme all'uso dell'agl'O novarese; dal
canto opposto vi scolpì sotto le sembianze di un
vecchio venerando il fiume Agogna, che poggia
il sinistro braccio sull'urna, da cui sgorgano le
acque ad irrigare la campagna, ed a meglio indi­
care la coltura del territorio "i pose in mano
un cornucopia da cui spuntano alcune spighe
di riso: più indietro vi tracciò le mura della
città. Il pensiero è insieme nuovo e sublime:
esaminiamone l'esecuzione. Quell 'Ercole rimasto
appoggiato all'ara non mi sembra che corrisponda
alla grandezza del concetto. L'imponente maestà
analoga alla sublimità dell'azione così nobilmente
espressa nella Novara fa presupporre un urto vio­
lento dato all' idolo; .e quindi questo doveva tro­
vai-si disteso per terra; oltre che la veduta di un
corpo capovolto offende l'occhio. Ben so che il

( ) Guid. Ferrari - De nomine, et conditore ur6is Novaria" ,
Val. IV. pago i .
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Hiovine artista se ne scusa con dire eli averlo messo
così , onde dal' finimento alla composizione da
quella parte , e di averne avu to l 'approvazione da
più d 'u n intelligente. :Ma in mio senso se ad og­
gruppare le ' sparse mem bra dell ' idolo col rima­
nente dell 'opera avesse pensato di poni seduto SI1

quelle in atto min accevole il genio del gebLilesimo ,
quanto d i novit à e di forza non avrebbe egli ag­
giunto al suo poeti co concetto'? È forza per ò con­
fessare che questa menda , se tale può dirsi , ci
venne i'n certo qual n'lodo compensata dal bellis­
simo tOl'SO , in cui imitò l~ Ercole farnesiano. An­
che il nudo del vecchio rappresentante il fiume è
assai bene mod ellato e tratteggiato dallo scarpello.
Le pi egh e del manto della Novara, eccetto forse
un gruppo che posa sull'ara , sono di uno stile
nobile e scelto , e quelle della tunica delicate e
vere. Il marmo poi tanto nelle figure, che negli
accessorii vi è lavorato con amore e finit ezza che
null a pi ù ; così che c redo di poter conchiudere
.coll 'esirnio prof. Tenerani , che questa scultura
mostra non essere Wl primo lavoro, ma opera di
a rtista giù esperimentato e ben fornito di capitali
per disporsi a cose maggiori (J).

Antonio Bisetti da Bocca Novarese.

Anche q uesti è pensionario del Collegio Caccia
.in Roma , ed ha scelto per tema del suo lavoro

( I) Lell. 4 sellembre 4837 , Il bu lo di S. 1\1. il Re Carl o Alberlo
in hro nzo doralo della manifattur a de' signori Colla e Odetli desio
.gnalo nel catalogo sollo i l n. 43, fu modellato dall' Alberloni.
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un fatto egnalmente patrio; Novara, che presenta
a S. M. il Re Carlo Alberto il disegno della statua
di Carlo Emanuele III, da erigersi in quella
Città (l'). La composizione vi è semplice, ma ben
intesa .Da una parte scorgesi il Sovrano vestito della
regia clamide, del manto reale e di una mozzetta
d 'ermellino, ha sul petto il gran collare dell'An­
nunziata , con una mano sostiene il manto e coll'al­
tra sta in alto di ricevere il precitato disegno dalla
Citt à di Novara. Questa raffigurata in una donna

. J i giovanili forme, cinta il capo della corona
turrita ì copel'ta di tunica e di un manto che
scendendo dall' omero sinistro all' opposto fianco
lascia nudo il braccio destro, come lo è pure
il manco, piega un ginocchio a terra, ed è in

. atto di porgere il foglio. Agli estremi del quadro
chiudono la composizione da un canto il re gal
trono, e dall'altro una colonnetta, da cui pende
simbolo della giu~tizia la bilancia, dalla forza la
spada, dell' imperio lo sceltro, e sulla quale posa
il busto del Principe Eugenio di Savoja Carignano.
Descritto il concetto , esporrò candidamente il
mio parere intorno al lavoro. L 'effigie del Sovrano
vi è poco somigliante, perch édi forme troppo gio­
vanili e ritondette ; ma questo secondo di fetto fa
sì , ne son certo, che l'artista con qualche leggiel'
tocco di scarpello potrà approssimarsi al vero,

V'ebbe chi disse che questa figura era tozza : Ma ,
o parIasi relativamente al ·suo Prototipo, e far ò

(I ) La statu a venne posla ed inaugurala il giorno 4 di novembre

dell'a nno i 837 .
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osservare, che non è propriamente ritratto, o ri ­
sguardo alle proporzioni, e non si tenne probabil­
mente conto della triplice veste sovrapposLa, che
esig eva l'ahbigliamento reale. La menda secondo .
me sta in qu esto , che il sinistro fianco non isporta
ahbastanza in fuora , ed ha perciò alquanto del
tondo accresciuto questo dall 'ad esione del manto
alla persona, colpa quel nodo che ti ene nella
mano manca: allucinato senza dubbio il giovine
artista dal bel partito di piegh e che gli offriva la
parte sottoposta dcI paludamento. Assai meglio
modellata è la figurina che gli sta per contro :
t anto la posa della persona, che l'azione del hraccio
è naturaie , le forme sono gentili, belle le linee,
e 'soprattutto aggraziato iI modo con cui è posta la
tunica ed il manto e come questo vi è gentilmente
aggruppato : qui non appare studio, n~n arte,
ma verità e naturalezza. Anche iI marmo a giudizio
degli stessi artisti vi è lavorato in tuUe le sue

'-

parti , e speci almente nei tr afori 'e nelle pieghe
con molta diligenza e maestria; per modo che
non si direbbe mai che questa sia una prima
opera di scarpello. Prosegua pertanto ' il signor
Bisetti valorosamente a battere l'onorevole car­
r iera, e compia le f ondate speranze che diede
di lui non è gran tempo a' suoi generosi me­
cenati l'illustre prof. Finelli di sempT'e più ve­
derlo progredire in quell'arte che professa con
-oero amore (J).

( I l ) Lettera del 30 novembre 4837.



Stefano Butti

Nel riandare le ' biografie de ' nostri gl'audi ar ­
t isti " che resero celebre il secolo mediceo, vi
s'incontra SOvente com' eglino ambissero di ac­
cattarsi la benevolenza de' migliori letterati loro
contemporanei, e come ne coltivassero l'amicizia
e le relazioni, onde apprenderne idee; cognizioni
e notizie per l'es ecuzione delle grandi 'opere che
venivano ad essi ordinate. Valga pel' tutti Raf­
faello, del quale sappiamo quanto fosse d'affezione
congiunto al Bembo , al Casa , al Giovio, all 'Are­
tino, all 'Ariosto, co ' quali tutti consultava le sue
composizioni; e nella celebre favola di Galatea
e nelle nozze di Psiche dipinte nella loggia di
Agostino Ghigi, in cui rappresentò le deità del
Gcntilesimo con tanta proprietà di forme e di
simboli, vuolsi che gli fosse di guida il suo intimo
Baldassar Castiglione. Ignoro se gli artisti de 'tempi
nostri costumino. altrettanto ; ma è certo che , se
il 'signol' Butti avesse preso consigli~, non avrebbe
modella lo e scolpito in marmo , fuori che di com­
missione , un Belisario , per la difficoltà somma
d 'esprimere la grandezza dell' anim o a così indegna
sor te congiunta; nè avrebbe fregiati della Rico­
noscenza e della Stor-ia i due fianchi di un sar­
cofago, perché soggetti ripetuti di troppo. E
sebbene il concetto d 'un basso rili evo in marmo
gli potesse venire e giustamente comm endalo pe l'
qu ell 'orfana fanciulla che alla Religione , come
a nuova madre, si stringe , nol sarebbe stato
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egualmente per le altre figure aggiuntevi, stante
che il campo è h'oppO angusto per una compo­
sizione SI vasta, e le dette figure d'altronde vi
sono di soverchio alte per"non essere schiacciate
da quel Dio Padre, della cui immensità giammai
potrà l'artista dame una henchè minima idea per
quantunque colossale ce lo rappresenti; A queste
opere se si aggiunge un altro busto rappresen­
tante il signor Francesco Giani, si vedrà che tra
lavori in marmo ed in gesso il Butti è quegli che
abbia esposto un maggior numero di opere. Tra
tutte per ò quella che mi sembrò più lodevole è
un gruppo intitolato Innocen za e Fedeltà com­
posto eli una bambina, d'una -serpe che le av­
volge una gamba e di un cane che addenta il
rettile assalitore. Fuvvi cui non andò a genio -lo
spavento espresso nei volto e -nell'atteggiamento
dell'Innocenza, poiché ignara qual clebbe essere
del p'ericolo, nol poteva apprendere, e molto
meno darne segno. Ma questi probabilmente giu­
dicò dell'estetica più dal nome che dalla reale
rappresentazione del cancello, Ch'una bambina
innocente , la quale vede strisciare"mezzo na­
scosto nell'erba un serpe, allettata dallo scin­
tillar dell'occhietto e dal vari ar de' colori che
presenta la squama ad un raggio di sole, possa

. tranquillamente fissarlo , compiacersene ed anche,
se vuoi , allungar una mano a farne preda, niente
di più naturale; ma che al sentirsi stringere la
nuda gamba dalle spire di quello, al provare una
subita , fredda ed insolita sensazione debba rab -
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hri vidire e tutta contrarsi per lo sgomento , sarà
pure pretta natura , da cui non può scostarsi la
filosofia dell'arte, Quindi a parer mio se venisse
talen o all'artista di ridurre questo gl'uppo in
marmo, sopprima, se vuole, il nome d'Innocenza ,
poco monta, ma conservi l'espressione, che è
quanto havvi di meglio in questo modello,

Giuseppe Mansuini da Mondovì,
e Giacomo111'archini da Varallo

In un col gesso, col marmo, col bronzo ve­
demmo pure esposto l'avorio, non già come presso
i gl'eci qual parte di statue colossali, ma in pic­
coli e gentili bassi rilievi. L'uno rappresentava
una sacra fnmiglia , che per essere un primo
saggio dell'abilità del sig. Mansuini non vuolsi
frnudare della sua pal'te di lode: lode a cui l'au­
tore acquisterà mnggiore diritto in ragione che
avanzerà nel disegno. Gli altri sono l'Annunzia­
zione del Gentileschi , Dafni e Cloe di Hersent,
Angelica e Medoro di Maueini , tutti pregevoli
lavori del signor Mal'chini degno allievo e suc­
cessol'e del celebre Bonzanigo , a cui se cede per
certa .marnvigliosa finezza di lavoro , prevale per
severità di stile.

Gaspare Galeazzi da jJJlede ,
Giuseppe Ferraris da Torino

e Bartolommeo Conterie da Miasino

Alle opere di scultura sin qui descritte se si
nggiungeranno e le medaglie, ed i lavori a cesello,
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si veùdt non senza patria compiacenza, cheId
nostra esposizione, anche per quanto spella alla
nobilissima arte scultoria, non lasciò a desiderare
gran fatto. Ed in prima , oltre ad alcuni ragio­
nevoli ritratti in cera, ed in pietra, "eseguiti dal
sig. Galeazzi, ci si parò dinanzi un copioso nu­
mero di medaglie dello stesso. Parte di queste
risguardano distintissimi scienziati Piemontesi;
tra'quali Saluzzo , La Grangia, Alfieri, Caluso ecc.;
le altre sono della Bellini , di lord Byron, di
Thorwaldsen , e dei nostri Principi Carlo "Felice,
la regina vedova Maria Cristina, e più d'una del­
l'attuale Sovrano. In tutte mi è sembrato di riscon­
trarvi correzione di disegno e facilità di tocco:
le forme però non mi parvero al tutto conser­
vate nell'effigie del re Carlo Alberto, forse perchè
llrese furti vamente, e non improntate a bell'agio
dall'originale.

Più fortunato nel colpire il vero parmi che sia
il sig. Ferraris primo incisore in questa regia zecca, .
nelle cui medaglie successivamente impresse in un
colle perfette sembianze del Sovrano vi scorgi le
minime mutazioni cagionate dal tempo. Ed a par­
lare solamente di quella testè coniata per darsi in
premio all' industria , ed in cui , a differenza del­
l'altra incisa nell'anno )352, il ritratto del Re ci
si presenta a collo nudo conforme all'uso romano,
direi che si cercherebbe invano maggior preci­
sione di forme, eguale squisitezza di tocco, altret­
tanta finitezza di lavoro , ed un rilievo che gli·
andasse del pari; così "che basterebbe (!uesta sola
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medaglia a dargli fama di vaiente inciso re: senza
scemare il pregio delle molte scolpite da prima
e per egregii personaggi, e pel' la ci uà di Torino,
e 'p er l'augusto connubiodi S, M. l'Imperatore
d''Ausu-ia, in allora re d 'Ungheria, · colla princi­
pessa Maria Anna di Sa voja. Queste. ed altre me­
daglie facevan c~rona ad un basso rilievo in bronzò '
tratto da una lunetta ad olio di Andrea Appiàni,
rappresentante l' Olimpo , o com'altri la chiamano:
Giove che coronato dalle ore riceve l'ambrosia da
Ganimede. Intorno ad opera s1 pregiata non farò
che riportare il giudizio dato 6iàdall' insigne cav.
Longhi, ed a cui soscrissero i professori tutti
dell'I. e R. Accademia di Belle Arti di Milano,
Debbo, così l'egregio incisore , per intimo mio con­
vincimento, e per la pura 'Verità asserire esse,'
questo uno de' più bei lavori in tal genere per
l'osservanza del carattere dell'Autore, per intelli­
genza di.forme , e per le maggiori diJficoltà del­
i'arte superate ( l ).

Un. altro bellissimo lavoro balzato a cesello è una
copia della statua colossale del Salvatore falla ' da
Thorwaldsen pelo Copenhagen, ridotta a piccola
dimensione -dal sig. Conterie con tanta rassomi­
glianza, con tanta finitezza e maestria, che meritò
la piena approvazione dell'illustre scultore Da­
nese, E siccome la statua tiene allargate le braccia,
e le pOl'ge innanzi in alto eli ricevere al suo seno
gli adoratori; ciò che non era possibile a rappre­
sentarsi su d'una sottile e piana lamina di metallo;

(I) Dichiaraaione dell' ti . febbrajo 1828 .
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perci ò l'artista la figurò come in una nicchia} e
diede alla sua immagine una leggiel'a forma cen­
tinata } mediante la quale potè iugegnosamçnle
imprimere nella sua opera l'azione improntala
nell'originale.

E qui pongo fine a questo mio} non so se vero}
ma franco , e conscienzioso giuùizio. Possa } ancor
più della Iode , la censura esser di stimolo a'
nostr-i giovani artisti, onde progredire nell'm'Le ,
siccome diceva loro da principio. Ma sovven­
gansi, che la mediocrità , la quale d 'ordinario
tien di etro al far molto e presto, non è la via.
che conduca al tempio di Pluto , e molto meno
a quello della Gloriu. Le Bel1e Ar ti , e la scultura
massimamente per essere mollo più dispendiosa,
hanno d 'uopo JeI patrocinio di spl endidi Mcce­
nati ; nè ques.to verrà meno a chi inspirato dal
genio, e rinfrancato dall'assiduo studio del1a na­
tura , e, dell'antico tenterà di raggiungcI'e quel
Grande , che nell ' italico marmo per po~o non
r inn ovò a' dì nostri i portenti , che sul pentelico,
cd il pario operarono Calamiùe c Cleomene (l).

( I ) Vuolsi , ch e l'Apollo di. Belvedere vero archetipo ,della beltà

masch ile sia opera dd primo , e la VellCIe Med.icea tipo della fell! i-
nilc app arl en';J al secondo . .
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